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Impottante ricerca diAnna Maria Ferroni 

PAGINE DELLA STORIA DI BELFIORE 
Riportiamo una encomiabile, impegnaiiva; interessante ricerca- riguardante Belfiore - operadiAnnaMariaFerroni L'autrice stes­�
sa ci spieganellapremessa l'origine, le motivazioni, lefonti e ledifficoltà del suo lavoro, la cuipubblicazione - a puntate, dola la sua� 
ampiezza - a partireda questo numero di "Salire" d sembra ancheparticolarmenie indicata inquestomomento, visto che il lavoro� 
stessova in tal modo anchead "abbinarsi" con Wl altro documento di grande, siapure diverso, rilievo storico- oltreche sindacale e� 
sociale- concernente il nostropaese, e cioè- come abbiamogià visto-lo statuto e regolamento della "Lega di resistenza"fra gliope­�
raicartaie affini di Belfiore, Palee Vesda. Nonsolo,ma nellapartepubblicata del lavoro di AnnaMariaFerronivi è ancheun breve� 
cennoalla chiesadi S. Nicolò, cheproprioin questoperiodo torna-per cosìdire - a "rivedere la luce"(nel sensoche, quaniomeno,� 
tornaadesserevisibile, a splendere nellasuo intera; originale e meravigliosa struttura; dapo che sonostatetolte, in gratiparte, le im­�
palcature esterne utiliZZllle per i lavori di riparazione de guastiprovocati dal terremoto del1997). Ungrandeesincero� 
ringrasiamento, dapartedi "Salire", adAnnaMariaper il suomeritorio lavoro(eper il suoamoreperBelfiore).� 

PREMESSA 
Nel FondoFaloci presso la Biblioteca Corrrunale di Foligno è consecvato un manoscritto cartaceo; del secoloXIX rilegatoin cartone 
con pagine nonnumerate e in buono statodiconservazione. 
Lavorando qui,ognivoltache trovo scritto Belfiore - siaquestoun manoscritto chéuno stampato - nonriescoa trattenenni dal legger­
lo. In questocasole difficoltà nonsonostatepoche,essendo questoun manoscritto di oltreun secolofaconparolelatinee molto spesso 
con abbreviazioni e modi di direperme sconosciuti. Nonostante tutto, e impiegando tuttoil mio tempolibero, sonoriuscita a "decifrar­
lo",ed ancbead assemblarlo abbastanza bene. Dopo averlo lettoripetute volteho pensato che forse l'emozione e la gioiacheio avevo 
provato potesse entusiasmare ancbe qualcbe altrobelfiorese cbe,comeme,ancoraamaquestoluogo (ancbe se non più incantevole co­
meuna volta) piùdi ogni altroposto al mondo. 
La trascrizione è fedelea quello cbe il PilI1DCO Alessandro Cantatelli (nominato parroco nel 1865, ricercatore di memorie locali, fece 
molti lavori di restauro presso la chiesa di SantaMaria Assunta) scrive; forsequalcbeparolanon è proprio precisa, qualchecognome 
adattato e dovetrovate i puntini ..... c'èunaparolacbenonsonoriuscita a tradurre, ancheconl'aiuto dei colleghi piùespertidi me in ma­
teria Nonostante tutto, ne è venuto fuori, a miogiudizio, un buonlavoro checi aiutaa sapemedipiù sulnostro passato di Belfioresi. 

Anna Maria Ferroni 

Della Chiesa e Villaggio 
nel territorio di Foligno 

Notizie Storiche 
del Sacerdote Don Alessandro Cantarelli 

Priore Parroco di Belfiore 
Anno 1880 

V
iveva a SommoPontefice Alessandro IIe a Vescovo di Foligno AzzonePeracina, ed era circail 1066quandosi videgiungere in 
questacontrada un uomonobile di Germania di nomeMainarda monacodellaantica congregazione di S.Benedetto celebre per 
santità, dottrina e zeloinfaticabile nel difendere la chiesacattolica e sopprimere la eresiae lo scisma ai tempi delPontefice Stefa­

no P. IXe del citato Alessandro. 11 monaco, desideroso di solitudine e quietedopo le nonpoche fatiche sostenute, si ritirò con un com­
pagno nellagrottaa pièdelmontedel Vecchio pressola roccadi Sassovivo nellevicinanze di Foligno, donodellapietàdelNobileuo­
mo Ugolino di Contidi Offredi, e tantasi fu la stimachedel piomonaco concessivi dalpatrizio Folignate che assaipresto a comodità 
del medesimo fa costruire attigna a dettagrotta una piccolaabitazione con pubblico oratorio cbe pria sidisseS.Mariadel Vecchio, poi 
dellaValle. Alla fama dellasantità e dottrina del Mainardo rapidamente divulgatasi per ognidove,furon non pochicoloroed anca di 
nobil retaggio cbe a lui ne vennero, e vestito l'abito monastico gliprofessarono fedeltà ed ubbidienza, Cresciuti così di numero i suoi 
discepoli crebbe!"JIe a copiadi benefici di caritàcristiana, su cui degnamente basavail fiorente Istituto a tantocbei Patrizi Folignati in 
reggendo, che peresso cangiavano diròcosid'aspetto queste contrade, a bellagaraglifecero cessione di beniche possedevano in quei 
dintorni e fra i suddetti Patrizi i pii benemeriti vi furono: il citatoConte Ugolino, suoi figli e nepoti, Guitanode ContiFasano, i Conti 
Gualterio, Giovanni degli Attie Adamo dell' Acqua In seguito a così cospicue donazioni il Mainardo potè erigere assaipresto, non 
molto lungida quellagrottaunMonastero conchiesae quivi stante al numerodi discepoli che sempre più aumentava, venne adabitare 
circail 1088. Da quel momento perché dilatata la loropossidenza mereèi nuovidonativi e cessioni., nuovo e piùvivozelo si accesein 
quei claustrali nel largheggiare cò simili e impareggiabili benefici. Diffusione di cristiano sapere, restaurazione di costumi, ospitalità ai 
viandanti, soccorso agliinfermi, sollievo ai poveri, eoco le operedi caritàcui indefessamente attendevano. Al raggio di sì benefico Isti­
tuto, non la solaFolignoma altrecittà ancoradeliUmbria, dellaToscana, dellaSabinae delleMarchefecero encomio allabontàsingo­
lare di figlidel Mainardo, non pochidi qualivissero in concetto di Santità PerfinoRoma,rapita a tratti si ammirabili di beneficenza, 
levò un grido di lode. Eranotaliencomi espressione di desiderio cheoperai di infaticabili nellavignadelSignore ben volessero appren­
derdimora in quelleprovince e chiaro lo dissero i contesi inviti cheassaipresto si ebberoda quei Vescovi e Porporati, noncbe la bella 
gara fraessidettatasi nelfar lorocessione di non pocheChieseancoParrocchiali, a tantoche il fiorente Istituto diramatosi con rapidità 
ammirabile all'epocadel suomaggiore ingrandimento e che fu appunto daldeclinare del secolodecimoquatto già possedeva: 58 mo­
nasteri abbaziali, 63 monasteri priorali, 48 rettori e 7 ospidali. Nellanobilegara non furono adaltrisecondi, i vescovi di Foligno cosic­
ché attoniti spettatori, testimoni oculari degli immensi vantaggi che viaveanoi popoli daqueimonaci, E frale tante lorocessioni quella 
si novem dellachiesaparrocchiale di S. Nioolò (vediappendice nOI) già dettadi Vesciapoidi Belfiore, (vediAppendice n02) =sione 
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checircail 1126 ilVescovo Andrea Patrizio Folignate fece alBeato Alberto, secondo successore dell'Abate Mainarda. Alberto venutone al 
possesso, e attiguo al rredesirro fattovi coslruire un monastero, vi collocò Ire di suoimonaci, dichiarandoli dipendenti dag1i Abbali pro­
tempore in Sassovivo unodequali elesse a Rettore coltitolo di Ptiore-Parroco; e ciòavvenne pochi anni dopo dallasopra indicata cessione. 
E' questa l'epoca dacuipartiamo, nella cronologia che vogliamo tessere e a procedere conordine lopartiremo in duecapi RiconJererno nel 
fXÙl'J quei monaci vissuti a Prioci-Parroehi in suddetta Chiesa di S.Nicolò neisecoli di lustro perlacelebre Badiadi S.Croce inSassovivo. 
Parleremo nelsecondo di quei Sacerdoti chedaldecadirrento di essaBadianefurono i Rettori, infino a noi. 
(8. C F. : 54542) (COnJinlUl) 

MARCELLA ROSSI È LE "CASOPERAJE" 
DIALETTO, TRADIZIONE, PASSIONE� 

UN ECCELLENTE LffiRO DI POESIE IN VERNACOLO 
di FulvioCirocchi 

Non è recentissimo (è uscito nel dicembre 2(02) ma è straordinario il libro - "Casoperaje", EdizioniThyrus - in cui Mar­
cella Rossi ha raccoltonumerosissime sue poesie in dialetto folignate, e su cui intendo soffermare l'attenzione. 

In breve,per chi non la conoscesse, la professoressa Marcella Rossi - folignate, che vive in una minuscolafrazione del no­
stro circondario, e che ai lettori di "Salire" è nota anche in modo diretto, avendoella pubblicato in passato sul nostro foglioal­
cuni scritti - oltread avereesercitatola professionedi insegnante, svolgeora una multiforme ed intensa attività che la vedeim­
pegnata- tra l'altro - come critico letterario e musicale, e come collaboratrice di rivisteche si occupanodi medicina naturalee 
nuova spiritualità; è autrice di numerose ed importanti pubblicazioni nei filoni culturali in cui è impegnata. E - per quello che 
nell'occasione ci interessain modo patticolaree specifico - è autricedi poesie;lo è fin dallaprimaadolescenza 

Le poesie raccolte in "Casoperaje" - come rivelala stessaautrice- sono state scritte per la maggior partenel giro di quaran­
ta giomi, e sono "sgorgate dallafissura aperta dal terremoto del '97 nella vita e nel cuore dell'autrice" stessa; questo squarcio 
"ha permessoa un mondo remoto di riemergere con una potenza segreta, in forme e strettamente legate ad un idioma forte di 
suonie di accenti, ormai quasidismessi. Il vento bassoe cupo del dialetto ha condotto il filo d'Arianna dellamemoriaa recupe­
rareun labirinto inespugnabile nel palazzodi un'interiorità fondatasull'indicibile bellezza della realtàquotidiana". 

Ecco: l"'interiorità"; ecco,dico io: la passione. 
Molti si sono cimentati, e si cimentano, nello scrivere e - spesso- nel versificare in dialetto; il dialettoè dunquecome un se­

me che molti gettano nel loro cammino, ma che solo in una piccola parte dei casi germoglia; in sostanza, tutto quanto viene 
scritto in dialetto - cosa in ogni caso non facile a realizzarsi, e dunque di per sé meritoria- ha certamente, in genere,una sua 
importanza, senon altro sotto il profilo linguistico e documentale, ma - inevitabilmente - solo in parte raggiunge uno "spesso­
re" tale da farlo entrare in ciò che si chiama "letteratura", o addirittura nella "poesia" (chepoi quella in dialetto facciaparte del­
la "minore"o della "maggiore"è cosa su cui, a mio parere, almeno in qualchecaso si può discutere); in sostanza, secondo un 
criterio vecchioquanto il cucco- sicuramente semplicistico ed inadeguato, ma certonecessario per intendersi - non semprealla 
"forma" si accompagnaanche il "contenuto". Di conseguenza, parte degli scrini in dialettoa volte - anzi, per lo più - restano 
nel campo dellebuone intenzioni, degli spuntipiù o meno riusciti, della semplice battutaumoristica o dello "sketcb"; insomma, 
del diletto o della "esercitazione" letterariasenzaun vero "retroterra" o, addirittura, del "vorrei ma non posso": il seme non è 
germogliato, la pianta non è nata Ma, certamente, non è questoil casodellepoesiedi MarcellaRossi. 

AncheMarcellaRossi - come molti altri- "getta il seme",cioè usa il dialetto; ma questova a "rivestire", con la sua"forma" 
unaverae complessa "sostanza", che si deve ravvisare in uninsiemedi eventi, persone, usanze, luoghi, tempi che costituiscono 
la "tradizione" (ma il termineè comunqueriduttivo poiché,ad esempio,la quarta partedel libro- "Lu spàzziu e lu témpu" - va 
talvolta ancheoltre,come in "Se pulissi ave' lo sole", o "Ce sta 'no stella"). 

Dicevo"tradizione"; certo; e lo confermo;anche il terremoto del '97 ("'Stu trémotu", parteprima del libro)che, come già vi­
sto, è stata l'occasione che è alla base dell'opera, fa parte - purtroppo- della nostrastoriae dellanostra vita; cosi come - del 
terremoto stesso- gli "annessi e connessi": come la paura ("Co' 'stu trema:", "lLJ. melassa"); come "lLJ. torre sdentata" , cioè 
il "torrino"martoriato del palazzo del Comune,diventato suo (e nostro)malgrado celebrein tuttoil mondo; come la stessa luna, 
che qualcuno- a volte - "associa"per certi versi ai movimenti tellurici, ma che - in questo caso - non ha certoeffetti... "nefa­
sti", anzi: una sera accompagna l'autrice nel suo ritorno a casa ("La luna che ridia"): sembrache rida, la luna,ed invecepiange 
con lei come un'amica,come "consapevole" consolatrice del doloreche talvoltapuò dare la vita ("pe' lu dolore che nune dà la 
vita", diceMarcellaRossi). 

Ma, più propriamente, a mio parere, la "tradizione" la si ravvisa nella secondaparte del libro- "Casoperaje" - che è la più 
ampia e, non per nulla, dà anche il titolo alla raccolta; ed è, come ho già accennato, una vera rassegna- oltre che, talvolta, di 
luoghi e di eventi (come nel caso dellacomposizione denominata proprio"Casoperaje", o de "La pinàra") - di personaggi: un 
vero "affresco", pertanto, di una realtà umana e sociale tale da ricostruire un passato ed un'epoca e, quindi, tale da mettere a 
fuoco aspetti fondamentali della nostra anima collettiva; e dico "nostra" non a caso; infatti, la gran parte dei personaggi e dei 
fatti descrittinon sono tipici ed "esclusivi" delle "Casoperaje", cioè del quattieredi Folignodove l'autrice ha vissuto l'infanzia 
e la prima gioventù, ma sono individuabili anche in altri luoghi della nostra realtà sociale: soggetti - e non posso ovviamente 
che citare qualche caso, e a caso - come "L'arpulitu ",come"Richetto e Nannetta", come "Madalèno", come"Zi' Arfio", come 
"Franco a lu campittu" con la relativamadre infuriata, puoi trovarli anchein altri quartieri di Folignoed anche nei nostripaesi; 
le "Pizze de Pasqua" e "Lu porcu" (con il relativoannuale, cruento, sacrificio sull'''altare'' dellenecessitàdi una vita familiare 
organizzata in modomolto diverso, e assai più difficile e faticoso, rispettoalle comoditàdi oggi) li ritrovi anche nel passato di 
Belfioree dei paesi del nostro circondario; e qui ritrovi anche la "Manestra de patate"; anchese - questa - è una minestrapar­
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ticolare; poiché dietro di essa vi è in realtà - per Mareella - l'immagine ed il ricordo struggente della madre; ed anche qui, dun­
que, l'autrice dice qualcosa che, certamente, in primo luogo è suo, ma che - anche - tocca in qualche modo molti di noi; e an­
che qui pertanto si manifesta, si testimonia e si "descrive" la nostra "anima collettiva". 

La terza parte del libro - "Féréllemia" - raccoglie ritratti e storie di animali; e qui la passione dell'autrice ci racconta - tra 
le altre -la storia de "w gallinella nera" che dormiva "su la sidiòlacomo 'n littucciupòra vistiòld'; ci parla del terribile "Tit­
a", "canittu" che - a dispetto del vezzosissimo nome - era un... poco di buono che correva dietro "a vitture e muturini' e aveva 
"moccicato a quasciventicristiani", cosicché era fmito in... prigione ("Cusci le guardie so' vinute aportallu via e 'gnijomu jé 
porta da magna' Gianfrancu lufratéllu mia"); e poi la storia di "Romèu mia", il micio dagli occhi gialli e dal pelo grigio. il "si­
gnore e padrone Romèu gattu sinceru che me sta 'nta lu còre" e che, con la sua morte, lascia un doloroso vuoto nell' animo 
dell'autrice. E ancora: l'angoscia di dovere ogni giorno, a causa dei guasti del terremoto, lasciare sole le "férélle", con 
l'impegno e l'ansia di dover tornare dalontano, il giorno dopo, per accudirle e confortarle. 

Ho già accennato allaquarta parte del libro, "Lu spàzziu e lu témpu'; ma devo ancora tornarei sopra, poiché la composi­
zione che chiude la raccolta - "Lu focu e la née"- mi sembra in qualche modo emblematica della stessa e, a mio parere, ne sin­
tetizzae ne rende con grande "pathos"- pur se daun'ottica pessimistica, se non proprio drammatica -lo spirito "complessivo": 
come la neve che si scioglie e se ne va ("la née se sciòje e scola via") e come la fiamma che muore nel focolare, così sono sva­
nite le presenze di un tempo: "Ii nonni e pua li zii babbu co' mamma e tanti vecchi amici lutti so' sparitipartanna via la née de 
quilli témpi e li ricordi e ll'arie l'uduri de cuscinalefeste lipianti li tumùrdi". ( ...) '''Nta lu caminu niru ormàe la fiamma mòre 
la vràscia roscia resta 'nia lu scuru como l'amore drénto quistu còre". Dunque questo mondo è sparito? E ne resta "solo" 
l'amore - la passione, appunto - che Marcella ne porta nel cuore?... Ma io dico che - in ogni caso - ne resterebbe anche 
l"'affresco" che l'autrice ne ha realizzato. 

Comunque sia - e qualunque possa essere la "giusta" interpretazione, singola o complessiva, delle poesie della raccolta (co­
sa evidentemente del tutto individuale e soggettiva) - una cosa mi pare indubitabile: nell' occasione di "Casoperaje " il dialetto 
è stato un "seme" che è germogliato; non è rimasto nell' occasionale, nel banale: ha generato, infatti, una pianta robusta con ra­
mi e foglie (ha prodotto cultura, letteratura); questa pianta però, attraverso la passione profusa dall' autrice, si è abbellita con fio­
ri e frutti, cioè con un qualcosa che possiamo chiamare - e non solo in casi sporadici - poesia E perciò ritengo che, perquesto 
(e non solo per questo), "Casoperaje" sia - come si dice - "un libro da non perdere". 

15 e 28 GIUGNO 

DUE BELLISSIME GIORNATE PER IL NOSTRO PAESE� 

A nche se per me, che sono la seconda persona più Ed ora che dire della bella serata trascorsa il 28 di giu­
vecchia di Belfiore, la ferita del terremoto dopo gno? E' stata favolosa e cercherò di descriverla tutta nel 
II anni non si è ancora rimarginata, poiché non modo migliore. Questa cena "paesana" - chiamiamola 

sono ancora terminati i lavori di riparazione della mia ca­ così - è stata splendida, ed ha riunito tutti noi belfioresi 
sa, anch'io ho voluto partecipare - per dimenticare tante come una grande famiglia. Dirò ancora di più: ci senti­
amarezze - alle due giornate di allegria che abbiamo avu­ vamo tutti fratelli. Un elogio grandissimo per averci dato 
to nella nostra Belfiore. di trascorrere questa magnifica serata lo dobbiamo fare ai 
La prima splendida giornata è stata il 15 giugno. ncircolo responsabili del Centro Sociale: al presidente Enzo San­
U.S.B., di cui è presidente Vincenzo lorio, ha organizzato tucci, al vice presidente Enio Pierrnarini, ai collaboratori 
una gita per poter godere qualche ora in riva al mare e ano Bruno Belardinelli, Giancarlo Castellani, Corrado lnno­
che per fare una mangiata di pesce. cenzi ed anche al presidente dell'US.B. Vincenzo Iorio, 
Puntualmente alle ore 8 del mattino ci siamo trovati da­ alla segretaria Wilma Messini, che hanno collaborato 
vanti al Monumento, siamo saliti su un pullman, guidato molto per la buona riuscita. Un altro grande elogio lo 
da un autista così bravo che, per quanto guidava bene, dobbiamo fare alle bravissime signore di Belfiore: Peppi­
non si è sentito male nessuno, nemmeno quelle persone nella Milani, Franca Betori, Liliana Bertini, Rita Capone, 
che non sono tanto amiche con il pullman. Giuseppina Picchio, Luciana Fancelli, Gabriella Messini, 
La prima tappa l'abbiamo fatta nella bellissima chiesa Gabriella Cimarelli, Carla e Mariella Carloni; che da bra­
della Madonna di Loreto. Dopo aver recitato le nostre vissime cuoche ci hanno fatto gustare pietanze squisite. 
preghiere siamo risaliti in pullman per recarsi a Civitano­ Un ringraziamento anche alle signorine del Centro Gio­
va Marche; alle ore 12 circa eravamo nel bel ristorante vanile di Belfiore: Carola e Erica Belardinelli, Valentina 
"La Grippia" dove c'è stato servito un buonissimo ed ab­ Bussotti, Giorgia Paolucci, che ci hanno servito con mol­
bondante pranzo, tutto a base di pesce con contomo di ta grazia. 
verdura, frutta dolce e caffè. La bella festa è stata rallegrata dalla bella musica 
Dopo il pranzo siamo andati a godere qualche ora la dell'Orchestra Valfrido e Mauro. C'è stata anche una pre­
frescura del mare. Alle ore 18 siamo ripartiti per fare miazione: il presidente Enzo Santucci ha premiato con 
ritorno alla nostra Belfiore; siamo arrivati stanchi, sì, ma una composizione floreale la più "piccola" socia del 
molto soddisfatti della bella riuscita della gita. Centro Sociale: la 93 enne ... 

. . .NÙ:e Rù:ciCarloni 
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CENA DI "SALIRE"� 

Da sinistra per chi guarda:� 
Alassimo Dominici, Giuseppe Angetucci. P, Claudio }foJltolTi. Ciancartc Casteìtonì, Andrea Cacarinelli� 

t sa sinistra per chi guarda:� 
Nice Ricci Carìoni. Don Gigi ROHol/Q, Fulvio Cirnechi. P, Giuliano Jft'lo/to, Frate! Adriano Baldo, Don Germano Mancini� 
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14 DICEMBRE 2007� 

ROSOlina Centoretii legge una sua poesia: Marcella Rossi t: Fulvio Cìrocchi ascolsono cml attenzione 

Va sinistra pa chi guarda:� 
Giovanna il-farjlli, Giuseppina Vincenti, Rita Fortini. Vittorio Piantoni� 
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ANCORA SULLO STATO DI DEGRADO DEL MONUMENTO AI CADUTI 

NICE CHIEDE UNA SPIEGAZIONE....� 
Ancora una volta Nice Ricci Carloni evidenzia e stigmatizza lo stato di degrado e di incuria in cui versa il Monu­

mento ai Caduti di Belfiore. E' mai possibile che, in proposito, non vi sia un segnale di interessamento e di interven­
to (un minimo di vigilanza, di pulizia) da parte di alcuno alfine di eliminare lo sconcio segnalato, e di ridare perciò 
un minimo di decoro al monumento e al luogo? A chi compete attivarsi? Eperché non lo fa? Vi è qualche ufficio del 
Comune che possa fornire chiarimenti in proposito? 

Red. 

V orrei che qualche nostro "governante" mi spiegasse la dalle sozzure che lasciano i poco educati giovanotti 
differenza che corre fral'AltaredellaPatriaa Roma e che passano ore spensierate sulle panchine, e che, no­
il rmnumento ai Caduti diBelfiore. nostante abbiano i secchiotti dell'immondizia a due 

Attraverso la televisione vedo che quel luogo Sacro di passi, i loro rifiuti di ogni genere - ribadisco di ogni 
Roma è sempre impeccabile, sorvegliato dai militari; genere - li lascìano lì, e spessissimo anche dentro il 
guai se ti permetti di sederti su di un suo scalino; ti recìnto del Monumento? 
rimproverano severamente. Questo non lo trovo giusto: i diritti devono essere u­
Perché allora il nostro Monumento ai Caduti non ha guali per tutti e allora perché non viene mai nessuno a 
gli stessi diritti di quello di Roma? controllare? 
Quei poveri giovani, i cui nomi sono scritti nella lapi­ Se non fosse per una povera vecchia con 93 anni su le 
de non hanno forse dato anch'essi la loro verde vita spalle il luogo sarebbe veramente un "letamaio"! E' 
per la nostra Italia? (Uno di questi è mio padre, il qua­ una vita che mi ballo (e mi batterò ancora) finché quel 
le ci ha lasciati che aveva solamente 33 annì, e che io piccolo spazio non verrà rispettato da tutti e considera­
non ho avuto il piacere di chiamare una volta, poiché to un luogo sacro e non una discarica! Quei poveri 
quando egli è morto avevo solo 22 giorni). Perché giovanì meritano rispetto, poiché essi hanno dato la 
questi nostri caduti allora debbono stare in mezzo ai loro vita per la nostra Patria, l'Italia. 
secchiotti dell'immondizia, devono essere soffocati Nice Ricci Carloni 

SPILLO� 
(7)� 

di don Sergio Andreoli� 

CALLA occm 
È una piccolapianta, che forseanche tuhai in casa,o sul terrazzo, Haivogliaa chiudere le finestre, serrarele porte, o spegnere le lu­
o in giardino. ci!� 
La miami detteuna granbella lezione. 1.0 sguardo del Signoreattraversa anche la notte più nera, il buio� 
Sfrattata dal chiuso- accogliente e caldo- e relegata all'aperto, al più profondo, la tenebra più spessa.� 
freddo e al vento invernale, fino all'inizio della strana primavera, E unaluce che taglia, come lama affilata, ogni ostacolo e lo mette� 
lei si è difesa, custodita e organizzata oomesi deve, e tornò al suo a lato, nel suo ingresso solenne, per scrutare, aiutare, confortare,� 
posto,per mia iniziativa. sostenere, talvoltaaneherimproverare e richiamare, suggerire pen­�
Mi volli, infatti, tenerea portatadi sguardoi suoiquattrofiori, due sieri di pace e di gioia, parole capaci di rasserenare chi viene se­�
dei quali ancora ben chiusi,ma pronti a farsi vederenel loro can­ gregato, offeso, straziatoe schiacciato.� 
doree nellaloro perfettabellezza. Si trattadi accoglierla e lasciarsi trasformare, riadanare, ricompor­�
Ti buttino pure in un angolo, tu non perdi le energie, per viverre, re, rimettere in sesto, salvare, dopo qualsiasi errore, miseria, stol­�
crescere, fortificarti e al momento opportuno - a deciderlo, chi tezza.� 
sarà?-, ritornare sullastradacomune,per dire a chi ti si affianca, Peresserein grado di offrimeanche agli altriil sapore, il profumo,� 
curioso della tua storia: «Continua anchetu a sperare!». lo splendoree l'attraente bellezza.� 

SOFFRIRE ORGOGLIO 
Nonè unacondanna, assolutamente. Ha un suono sgradevole e un sapore amarognolo, di solito,questa� 
Si trattadi una possibilità, permessada Dio, dalla quale egli è in parola� 
gradodi tirarfuoriper ciascnnodi noi il verobene, quelloche non Quando, però,esprime il sentimento di gioia, fierezza e soddisfa­�
tramonta come il sole e non si scioglie, come l'ultima neve,in una zionedi una madre o di nn padre per la figliae per il figlio, o in­�
giornata di sole. sieme, per la figlia e il figlio, allora il suo fascino è grande, direi� 
Accettarla non è facile. contagioso.� 
Più semplice sarebbe contrastarla, addirittura rifiutarla, ma il Si­ Dovrebbe però tradursi, poi, nell'atteggiamento di comprensione� 
gnoreGesùè n, di fronte a noi, a ricordarei, che, quand'egli vorrà, per chi non fa la stessaesperienza e nonha la possibilità di costrui­�
ci sarà lagioia,che nonha fine. re unelogiodellepersoneche gli vivono accanto.� 

-', ~! 
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E quel sentimento di compassione - condivisione di buoni senti­ Oppure, per soccorrere chi fa faticaa camminare e raggiungere un 
menti, elevatepassioni. giustepreoccupazioni, santidesideri- che luogo desiderato, dove incontrare altre personee condividere di­
non è solo esaltato da chi si professacristiano, ma anche dai se­ SCOIS~ sentimenti, mangiando magari insieme, corre si dice. un 
guaci di altre correntireligiosee filosofiche. boccone. 
Solocosì non si resta arroccati - e quindi separatie vulnerabili ­ Chiediti anche se non ti tiriindietro, quandoc'è un umilelavoroda 
in un'oasi felice, radiosae dorata. faree se scacciil pensieroche altridovrebbero pensarei. 

Mani benedette, sono le tue,quando portano unpiccolodono a chi 
non Iha invocato con la bocca, ma lo desiderava tanto, dal profon­MANI do del cuore. 

Medita sul modo in cui fai diventare le tue mani, giorno do­ Ancora di più, quando si alzano, per salutareo per indicare il tuo­
po giorno, strumento preziosissimo, per scrivere su carta o al go, dove ritrovareil perdono e la pace, a chi disperavadi raggiun­
computer, parole vere, capaci di comunicare agli altri spe­ geredi nuovola serenitàinteriore. 
ranza. Somigliano, in quest'ultimo caso, davveroallamanodel Signore. 

LA PAROLA DI PADRE GIULIANO 
Luglio 2008: SE CREDI VE.RAMENTE 

Sappi che Gesù vuoI essere tuo compagno di viaggio ! ~ 
Nel nostro cammino di fede Gesù si accosta a ciascuno di noi e cammina con noi!� 

Misura il suo passo al nostro, non sale in cattedra, non tira fuori il libro,� 
non si fa vedere maestro, ma... si mette cuore a cuore con noi,� 

ci spiega le Scritture e... ci fa ardere il cuore come ai discepoli di Emmaus (Le 24, 13-33),� 
e poi... si farà riconoscere a noi come a loro nello spezzare il pane.� 

Stanchi di camminare, una volta incontrato Gesù, incominceremo a correre ...� 
esattamente come accadde ai due discepoli di Emmaus !� 

(liM - fu:d'te ~ 

STORIELLA PAESANA (in versi) 
Con la sua grande versatilità Rosanna Cantarelli questa volta offre ai lettori di "Salire" - messa in versi - una an­
tica e simpatica storiella paesana, che ricordo di avere sentito narrare più volte - in prosa e con qualche variante 
linguistica - da mia madre. Forse la ricorderà anche qualcun altro dei belfioresi. 

Fulcir 

LA CRESCIA� 
Ija cacciatu la créscia calla calla� 

e non vidia l'ora de magnalla,� 
quanno vussa a la porta la vicina,� 

la solita ruttura lippichina.� 
Sverda, de cona pe' 'nfalla vede'� 
pija la créscia e Iia sopre a sede',� 

Lu cosu là sopreje pijafocu� 
e pe' svolta' je c'è vurzutu pocu:� 

"Sénti commare,pioe e martemp'è,� 
a casa d'ardri non se po' sta' vè';� 

io se non stissi a casa mio.� 
pieno su e me ne jirio via!"� 

E la commare da la léngua sciòrda� 
risponne a quella sempre più stravàrda:� 

"DècCQ 'n ce pioe, e ppù manco c'ho l'èstru;� 
pègghjo pe' te se t'arde lu canéstru!"� 

Monìfiaua j'arrìsponne lia:� 
"No' lu dico pe' te, eommare mia,� 

tu po' dire tu po' fare� 
tu po' sta' quantu te pare!"� 

Rosanna Cantarelli 
2 agosto 2004 
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ESTATE 1977 

ELETTRIFICAZIONE DELLE CAMPANE� 
(ED UN BELFIORESE DA RICORDARE) 

F
initi i pericoli per l'indimenticabile "Chiccu" - Fa ancora tenerezza questo suo modo di essere: sem-
Francesco Agostini - che come un "Rambo" plice; e, nello stesso tempo, grande. 
spericolato si disponeva accanto alla campana e, Qualche volta, nel corso degli anni, "Chiccu" è stato 
tenendosi così in bilico, faceva vibrare i rintoc- sostituito da Armando Speranzini e da Mario Salustri 

chi, prima lenti, poi in crescendo, sempre più forti e (lu "Murittu"). Un grazie sentito al "capo" e agli altri 
solenni. due validi operatori. 
"Chiccu", un grande esperto del suono delle campane, L'idea dell'elettrificazione delle campane venne ad 
che tutti ricorderemo sempre affettuosamente per la una "colonna portante" di Belfiore: Pierpaolo Narciso 
sua grande passione e il suo zelo; che gli hanno com- che, coadiuvato da Giuseppe Angelucci e da Edvige 
portato qualche rischio. Agostini, ebbe insieme a loro la costanza di passare 
A proposito di "Chiccu", una signora di Belfiore mi ha per le case a raccogliere le quote relative alla spesa 
raccontato un aneddoto, che sta a dimostrare il cando- non indifferente da affrontare appunto per 
re di questo belfiorese "speciale". l'elettrificazione. 
"Chiccu" suonava quotidianamente le campane per la Sono passati 31 anni da quell'estate, da questo 
prima volta alle 5 del mattino. Un giorno, scendendo avvenimento che ha concorso a cambiare la storia 
appunto a quest'ora dal campanile, trovò sul sagrato di Belfiore; e per questo l'ho voluto sottolineare 
della chiesa un gruppetto di giovarti che lo salutò; ed e riproporre. 
egli candidamente chiese loro: "Andate a caccia?"; Giovanna Marini 
lungi da lui l'idea che a quell'ora si potesse .... tornare 
dal ballo. 

lA SCOMPARSA DI ARMANDO SPERANZINI (; 

.. .MA LA NOTA D'ARGENTO SALE SEMPRE \. 
VERSO IL SOLE 

Il l" agosto scorso è deceduto Armando Speranzini. Di sicuro non vi è belfiorese, vicino o lontano, che non lo co­
noscesse o non lo ricordi. Armando, infatei, non solo a suo tempo ha - con altri membri della famiglia (delle fami­
glie) Speranzini - gestito in paese ilforno ed il bar con annessa sala biliardo (si ricorda, in tempi assai lontani, an­
che una piattaforma da ballo), ma è stato anche protagonista nella Banda musicale e Filarmonica di Belfiore, sia 
come musicista sia - anche - come animatore ed amministratore. 

Ormai tanti anni fa - forse più di venti - venne pubblicato su "Salire ", a mia firma, un breve scritto del quale 
Armando era il protagonista, anche se egli - anche se nessuno, al di fuori di me - lo sapeva. Ebbene, il mio omaggio 
alla memoria di questo amico - e protagonista della vita del nostro paese - consiste appunto nel riprodurre quello 
scritto; nello svelare questo piccolo "segreto". 

Armando non c'è più; ma la sua "nota d'argento", il suo acuto, sale sempre sicuro verso il sole. 

L 'ACUTO* 
Il suo passo si è un po' appesantito; i suoi capelli si sono fatti radi, in gran parte bianchi; i suoi gesti, da 

sempre sicuri, sono diventati quasi ieratici. 
Le guance e il collo del vecchio trombettista si gonfiano, le sue labbra si deformano nello sforzo. Tutta la 

sua persona vibra: sembra quasi in trance, pare torcere lo strumento. 
Ma l'acuto è deciso e limpido; la nota è argentea, sale sicura verso il sole. 
Va diritta al cuore. 

Fulvio Cirocchi

*Lo scritto è riportato anche nellibro diFulvio Cirocchi "Oifacchjerr: là faFon1e Vecchia" ("Trp. Dimensione Grafica", Spelln, 1992) 

ARMANDO E BIANCHINA SPERANZINI 
Bianchina e Armando Anche le campane per noi 
una coppia speciale a volte ha suonato 
che tanto ha lavorato e nella Banda Musicale 
e tanto ha donato sempre con tanta passione 
a Belfiore e vicinato. ha operato. 
TI pane, la pizza e i dolci Certamente non sarà 
ogni giorno, per anni dimenticato. 
ci hanno fornito Giovanna Marini 
con puntualità e sacrificio. P.S.: Anche Ercole e Cesarino Speranzini hanno col­
Armando ci ha lasciato, laborato al buon andamento del lavoro e per questo 
ma il suo ricordo è ben radicato. rivolgiamo un grazie anche a loro. 

i!� 
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SCANZANO: DAGLI ECCESSI DI VELOCITA' 000 

..."UNA CARRIOLA CI SALVERA'!" 
UNA "PROVOCAZIONE" DI SERGIO FORTINI 

Con una "provocazione" Sergio Fortini segnala 
all'attenzione del Sindaco di Foligno la pericolosità della via 
Scanzano, che attraversa l'omonima frazione e che è la parte 
inizialedella strada che poi, passando anche sul ponte situalD 
sul Topino, collega appunlD Scanzano, Vescia e la vecchia 
Flaminia con S. Giovanni Profiamrna. 

Dopo avere evidenziato come la via citata sia estrema­
mente pericolosa a causa dei veicoli che vi transitano a forte 
velocità ed infischiandosi dei limiti esistenti in proposito - e 
dopo aver segnalalD di essere ancora scampalO ad un inve­
stirnentoad opera di una autovettura in transito - Sergio Far-
tini promette che in futuro, per evitare i pericoli, uscirà dal 
cancello della sua casa portandosi dietro una... camola, con 
la quale farsi schermo per proteggersi da eveotuali veicoli 
che siano in procinto di investirlo. Al contempo il nostro 
concittadino proporrà ai suoi compaesani di fare altrettanto. 

Di questa "provocazione" dà notizia il "Giornale 
dell'Umbria" del 30 maggio scorso. 

Sergio Fortini non ha torto: effettivamente la strada che 
collega Vescia e Scanzano con S. Giovanni Profiarnma è - e 
per tutta la sua lunghezza - piuttosto pericolosa: si tratta di 
una strada stretta, caratterizzata anche da alcune curve e con­
trocurve a corto raggio e per lo più coperte, e che viene af­
frontata da molti utenti - con vera, beata. incoscienza - a ve­
locità eccessiva e, troppo spesso, estremamente pericolosa. 

In verità le segnalazioni all'Autorità comunale circa la 
situazione di pericolo esistente sulla strada, e le richieste di 
fare qualcosa in proposito, non sono mancate: lo stesso e­
stensore del presente "pezzo" haa suo tempo , persegnalare i 
pericoli esistenti, inviato due lettere raccomandate al Sindaco 
di Foligno: la prima il 16 settembre 1998 e la seconda - an­
che in qualità di consigliere della Circoscrizione n. 6 - 1'8 
gennaio del corrente anno: tutID è rimasto come prima. 
(Probabilmente l'autore del presente "pezzo", e delle lettere 
citate, soffre di traveggole). 

Fulvio Cirocchi 

ASTERISCHI� 
*NEL SEGNO DI GIOVANBATI1STA PACINI 

Come è tradizione consolidata ormai da diversi 
anni, la sera del 6 agosto scorso si sono ritrovati a Bel­
fiore, presso l'antica casa di famiglia - ospiti della so­
rella Alessandra e della sua famiglia, e della figlia 
Manuela - diversi amici di Giovan Battista Pacini, 
belfiorese scomparso in giovane età in Francia il 16 
aprile del 1975, autore di numerose e pregevoli poesie 
che - come i nostri lettori sanno - da diverso tempo 
"Salire" sta via via pubblicando, o ripubblicando, con 
il corredo - ogni volta - di un commento introduttivo. 

Anche se alcuni degli amici invitati non hanno po­
tuto essere presenti per precedenti impegni o per con­
trattempi, si è ritrovato - così come negli anni prece­
denti - un consistente gruppo di persone che hanno 
trascorso insieme una bella serata, nel ricordo di Gio­
vannino e, anche, di fatti ed aneddoti della vita del no­
stro paese. 

Appuntamento, come al solito, al prossimo anno. 
Fulcir 

* LAUREE 
-n 4 luglio scorso Sara Marini si è brillantemente 

laureata in "Scienza della comunicazione" con il voto 
di 110 e lode. 

Allaneolaureata, nonché nostra- anche se sporadica- col­
laboratrice, vivecongratulazioni ed i migliori auguri. 

Vive congratulazioni ed i migliori auguri a Tania 
Cornacchini, che si è di recente brillantemente 
laureata in filosofia (voto: 1081110). 

Red. 

* COM'È DIFFICILE SCRIVERE 
UN ARTICOLO.•• 

Scrivi un articolo, lo rifai due, tre, quattro volte, quando ti 
sembra giusto: foglio, busta e francobollo e via al Direttore, 
credendo di averlo fatto benino. Poi lo scritto esce su "Sali­
re": lo rileggi e ti accorgi che hai dimenticato qualcosa - o 
qualcuno- e questocrea un dispiacere. 
Per esempio, nell'ultimo numero del giornalino - parlando 
dello spostamento al centro di Belfiore del negozio di ali­
mentari e della macelleria - ho ricordato gli alimentaristi 
del passato: e invece mi sono dimenticata di ricordare colo­
ro che hanno lavorato al servizio della macelleria molto 
importante e per questo chiedo scusa 
Anche se in un secondo tempo, ma con lo stesso sentimen­
to grato, voglio ricordare Vincenza e Filippo Maltempi, il 
maestro Giuseppe Mattioni e la moglie Santina 
Tutti hanno lavorato per noi con zelo, gentilezza e puntuali­
tà 
Grazie a tutti, e chiedo ancora scusa per la dimenticanza, 
certo non voluta. 
E' difficile scrivere! 

Giovanna Marini 

NASCITA� 
Il giorno 26 agosto è nato Leonardo Catarinelli, figlio� 
di Andrea (nostro preziosissimo collaboratore) e Gio­�
vanna Gasparrini.� 
Congratulazioni ed auguri vivissimi al neonato ed ai� 
genitori.� 
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Riceviamo e pubblichiamo� 

"LV CENTRV DE LV MVNNU":� 
È FOliGNO! È LV TRlBBIV!� 
PRIMI ECHI DEUA STORICA DELIBERA DEL 
CONSIGliO COMUNAlE 

Perugia, Luglio 2008 
Caro Fulvio, 

(pennettimi anzitutto, nel segno ed in ricordo della nostra 
multidecennale amicizia; risalente ai tempi - ahimé così 
lontani! - del liceo, di introdurre questa mia rivolgendomi 
a te con un "incipit" confidenziale, lasciando da parte il 
titolo di "direttore" che, in verità, mi indurrebbe in qual­
che soggezione che - visti i nostri rapporti - sarebbe del 
tutto fuori ll<Ogo, anche in considerazione del fatto che tu 
sei stato sempre alienoda formalismi, e da atteggiamenti ­
come si dice - "sopra le righe", cioè "affettati" e boriosi. 
Chiusala parentesi. N. d. A.) 
rientrando in Umbria dopo un lungo viaggio che - a moti­
vo della professione che esercito, come molti sanno - mi 
ha portato via per molto tempo dali'amata Umbria e 
dall'Italia, ed in zone remote (fin nelle lontane Americhe), 
ho appreso con viva soddisfazione attraverso la stampa 
una grande notizia: finalmente il Comune di Foligno ha 
fatto un passo ufficiale, quello decisivo - e cioè una delibe­
ra, appunto, del Consiglio comunale, adottata il 29 maggio 
scorso - per sancire ed autenticare pubblicamente una ve­
rità che è ormai nella storia, nella geografia, nella fisica 
(anzi, nella geofisica), nel costume e - non ultimo ­
nell'anima collettiva del nostro popolo: e cioè che "Lu 
Centru (de lu Ceniru) de lu Munnu" è a Foligno, e che es­
so si trova al centro del Quadrivio ("a lu centru de lu 
Tribbiu"]. Finalmente lo lunga battaglia intrapresa da 
nwlti cittadini, sia semplici appassionati sia validi ricerca­
tori, i quali - armati anche, a volte, di strumenti inadeguati 
alla bisogna ma sempre sostenuti da grande volontà ed en­
tusìasmo - hanno dato l'anima e profuso preziose energie 
nella loro attività e nelle loro indagini storiche, giuridiche, 
sociologiche, geofisiche, geometriche, catastali, fotografi­
che, ecc., ecc.,... (dove ero rimasto?...)finalmente - dicevo 
-la lunga battaglia è vinta 

' Dunque onore al merito! Ed un doveroso riconosci­
mento a chi - come "Salire", come te e, mi sia concessa la 
piccola vanità, come anche il sottoscritto - ha lottato fie­
ramente, adducendo in molteplici occasioni argomentazio­
ni, testimonianze, documenti, stampe e incunaboli a com­
prova della tesi -,na che dico lo tesi?! È una inconfutabile 
verità! - secondo la quale, appunto, la nostra cara Foligno 
(nella quale purtroppo - certo, solo per motivi strettamente 
professionali - non abito ormai da circa quarantadue an­
ni, più o meno, ma che ho sempre nel cuore) è "Lu Centru 
de lu Munnu", e che "Lu Centru (de Il' Cemruide lu Mun­
nu" si trova in me120 a lu Tribbiu; detto in italiano - esai­
tamerue ma, invero, un po' insipidamente - Quadrivio. Va­
ri numeri di un passato (ma non troppo remoto) di "Sali­
re" sono a comprovare quanto dico, e qualche lettore cer­
to lo ricorderà. 

Dunque si levino i calici e si brindi all'evento! 
Con i più offettuos: saluti a te e a tuttii lettori di "Salire". 

Dr. Arch: Galileo de Fulginiis 

26 LUGLIO: 
S.GIOVACClDNO E S.ANNA 

I 
(Ma Wl tlmpJla~emll'&Iipiùilluminala. .•) 

di NiceRicri Gulrni 
l nostro paese, oltread avere un bel none - "Belfiore" ­
ha, tra le altrecose,anche due opere d'arte meravigliose 
chepensopochipaesihannola fornma dipossedere. Questi 

due gioielli sono la bellae antichissima chiesadi San Nicolò, 
che un tempo era la nostraparrucchia (e San Nicolò era il pr0­
tettore del nostro paese) e la meravigliosa cappellina dei due 
SantiS. Giovacchino eS. Anna, i genitori di MariaSantissima 
cheha dato allalucenostro Signore, il Salvatore delmondo. Ai 
miei tempi (quando erogiovane) questachiesetta era moltopiù 
aperta al pubblico, e viera moltapiù devozione per questi due 
Santi, speciahnente perS. Arma cheè la protettrice delledonne 
incinte. Le donne che dovevano dare alla luce una creatura, 
avvicinandosi l'evento, andavano a pregare e offrivano alla 
Santafiorie lumi; ed infatti unavoltaquesta chiesetta era mol­
to più illuminata, poiché i figli venivano alla luce molto più 
numerosi di ora... Laricorrenza di questi due Santi è il giorno 
26 luglio, ed è una bellissima festa poiché ci raduniamo tuni, 
anchecon glialtri paesivicini, a festeggiare questi due grandi 
Santi. Per tresereci troviamo tutti pressola chiesetta: sirecitail 
Santo Rosario. si assiste allaSantaMessae poiciascuno ritor­
na alproprio paese. li giorno dellafesta, però, dopoaverassisti­
to alle funzioni religiose (che si celebrano pocodistante dalla 
chiesadi San Nicolò) restiamo tutti li a festeggiare questi due 
grandi Santicon la piccol.a BandaParrocchialee con. i fuochi 
d artificio, e Cl gustiamo il buon rinfresco che l bra" Clara e 
Gianni, damoltissimi anniSantesi di questachiesetta, ci prepa­
rano. Grazie Gianni e Clara, sieterreravigliosìì Allaprossima! 

LUTTI� 
- li l" agosto u. s. è deceduto Armando Speranzini. 
Alla consorte Bianchina e a tutti i familiari e parenti 
dello scomparso le nostre sentite condoglianze. 
- il 5 settembre è deceduto Pensiero Coccia. Le nostre 
sentite condoglianze ai familiari e ai parenti. 

Red. 

Nota reduzionale - Condoglianze anche a tutti i fami­
liari e parenti dei Defunti del cui decesso il nostro fo­
glio non sia in grado di dare specifica notizia. 

t� 


